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Verso il 9omunismo

Ero aneora mollo gìovare qttrnilo arri-
vai all'UuiversítA; tutl,rvia il solo nome,
abbastauza straro, e più ancorn il cogno-
me, mi facevano una bestia tara in mezzo
*i miei colleohi.

Cbi piir, ;hi meno, essi erauo già tutti
abbastanza saccenti di politica, e sputa-
yan sentenze sullr questione sociale cou
una sinecura ila tlottori in sooiologìa.

Ce u'eran poi di tuiti i tilìi: l'igravo, il
neqhittoso che sapeva quaìche cosa ma
pràferiva uon intrigarsi uella pr-rlitica e

apparteneva alla schiera di
color cho mai troD fùl vivi

il burbero, il suporuomo che non amava
Deppure prrrlare di socialismo, tl'alarchia
e disimili ,,ltre ubble tla scapestrati; c'e-
ra il fiqlio clell'aìio impiegato ministeriale
che coúosceva da un pezzò il rimoil o ai
nali sociùli e i,e ìo declamavn ogni mo-
mento come un ciurlatauo di piazza, cou
ciniglio severo e protettore, paraftasando
it ìiiÎtico boLboniìo: "carcete, forca e mi-
traslia!" o infrne c'era il sarcastico, ì'ane'
miào intellettuale, che t'afiroutava a bru-
ciapeÌo:



- Quanto ci hai in tasca? una lira? be-
nissimol alammele mezz&, son socialista e
voglio l'oguagliauza!

Ma c'era puro il giovane ser.io, monar-
clrico coavinto, patriota e liberale *incero,
chs avera, letto qualche cosa di gocialismo
ma s'ora presto òorrvinto che. .. Bt. .. ,
qualche coucetto giusto in fondo ci sta-ya..., noD si poteya negallo.... ma Ìa
rnaggir,r parte erano sogni, utopie, iutte
cose le nrille rniglia di la, da venire! Ci vo-
leva qualche cosa di più posíúioo per porre
rimeclio ai mali tlell'.tttuale societa. -

trltl io rieorclo ancola le lunghe, inter.
mìnalrili e gerene discuseioni che avovo
cou taluni Ci questi compagni doll'ultima
ca,tegoria. In gonere dopo aver molto di-
scnsso ci aaparàYamo oguuuo con le iilee
ili prima, ma tntti lxnsierosi; qualche
buon ger.ne ora stato bultato e Ìo seutiva-
mo fervete e germogliare; tlopo la discus-
sione si sontiyamo pitr sereni, più soddi-
sfatii, e - per coDto mio - rinvigorito
nella mia fede.

***

- Secondo voialtri socialisti - attac-
cava l'uno - domani tutti gli uomini sa-
ranno rguelii un ciabattino gnadegrerà
quanto uno gcienziato s viceversa.

- Ecco: che tutti gìi uomini saranno
uguali quosto Bl; ma resteranlo sempre
tra le altre le cliferenze inteÌlettuali seb.

ber o, elevandori la cultut a media si sarà
meno corrivi alle idolatrie; ma ci sarà in-
dubbiameute I'uquaqliauza ecopomica.
Del rcslo uuo scionziato, e iu genere qual-
sia persona intelligente, comprouderai bo-
uissimo, an,.he oggi rron lavora cerúo per
guadagnare più degìi aliri. Quando ha
quel che gìi bartr è più che conl,errto.

- D' appunto qui che stal'errore della
vostra dottriua. Non pensrto che uDo
scienziato La lanti bisoerri che il ciabat.
I iro uou ha.

- Lo persiamo bene; tanto che gli anar-
chìci dicouo: a ciagcuno seconalo i proprii
bisogui.

- Siate frescLril vedrete lu gazzarrc
cho succederA &ll,,ra; ogDuuo dir'[ di uvt,
bis,,guo di I000, di 2000, e rressrrno sarà
corrtelto.

- Nu, caro mio, perchè auzii,rrtto devi
cousitlerale clre t1,.arrdo BarA Ìitejllr[o uu
delitto il viver aenza, I,ul uiento come oggi,
per esempio, il vivele sulle spalle d'una
donua, allora ron ci sarA piìr I'ozio che fa
uascero clesideri smodati. Poi chi non si
troyerà coÌìleuto nolla societa futura sarà
costretto a fare rìr sè, e siccome vedrà che
tla solo sarA impotent" a soddisfare pule
uu& meroma par[c doi suoi bisogoi, sara
contexlo di riuuuciars ad una parte dello
sue pretensioni pur di tornare iu souo alla,
socieft clella quale prima era scontonto.

- Ma allora acldio libertÀ, so chi ùon'
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ei trova beno nella società ventut[i, r']e sara
espulso!

- Espulsol chi ha cletto espulso? L'u-
nione iu società, impone certi doveri, certi
sacúffzii, o chi vuol gtrdere doi vaniaggi
che offre il vivere uniti deve sopportare
qualche piccolo disagio. Ma mentre oggi
chi uon si trova nella nostra, societè vieue
imprigiorato, chi non si hovera, uella so-
cietìr veutura rìon sara, molestato, però se
egìi sertilA, da sè il brsogno di sopalalsi
dalla s,.'eietA cho non gli gaÌba, e Ee i suoi
motivi rli scontento sa,raDuo giusli egli
nou tartlerà a perslracla,re <1ie.'i, veuti,
trerrta altre persore ad audarsene cou lui,
costituire uùa nuovrì piccola società fra
lor<r,la qnale potrA, vivere magnifrcameute:
se irrvece quei motivi sararrno ingiusti egli
rin:arrà pressochè isolato e dovra, presto
o tarili tornar rrr,wotluto alla società dove
prima lou si tlovava bene.

- Allora tu arnmetti che nella società
venturer ci sarauno pure degli screzi, dello
divisioni, dei malcoul,"uti come ci sono
ousi.

- Cuure ci sono oggi Do; m r c0 ue sa,-

s,rr';rulro porchè se uo la yila sd,re'bbe
troppo mour..r[ou;r; sollanlo si licompor-
laùlo cou molla maggior facilità di ades-
so. Perchè, oggi, caro mio, la società è iu
uu ta,le tlisordiue che tu malco te l'imma-
gini! Pigìia ì'eserupio cho m'hai citalo
poco fa:"oh, lo scieoziato ed il ciabafti-

no" m'hai deiio tu "neila vostra società
go"dng,r"tnonn lo stesso; cho ingrustizia,
òhe scàndrlol

Ma d.i rrrr po': uno scienziato che ha lo-

".'*i", t"tti la sua qioventù sui libri, a
$arte I'ir,gegno di cùi o-gl i lon hù alcuu
'-""ito. a-* "qo"nl,o sredí che guatlaglri
oÉrei? Ún affat:isln, uu l-rottegaio fortunato

iîil I'J,:#,i,Llx;l,::àî:ffi lffi: J i' ìÌf;
- Se ha clei caPitali, se no rro'

- Aucho lo scienziato ha un capitale:
l,utta, la sommar, che egìi ha epeso per tanti
unni a mautettersi ;ll' UuiYelsità senzs'
guaclaguare; tutto ciò .che ha speeo ,ir
ca|ta. in libri, strumetrti, ecc. -l; pol tr or-
n,, ,rú" ancho uu mediocre cantaute, un
un buon a,rtista, o uu intriganto che co-

"àr"u 
it t"oao cii farsi nntióipare il o*pi-

trie àa altti riesce a guadafnare piìr di
uuo scieuzia'o. Ma a prrte tutto questo'è
nronrio oni che sta l'iuqiustizia: chs cbr
["',Íri à"pit,,li riescaf per quosto.solo
fatto, a guàdaguare enormemente piÌr dr

chi nou ne ha.

- 1.,'ingi ustizin? tò, questa Poi è..bella:
io ho un capitale che r'àppleseota' rl lavo'
rà 

"bo 
io, niio p,rdrc e miJ nonuo abbia-

mo accumulato pgr tanli a,Dnl' per esem-
pi,,. dueceuiomiia lilo. N..-rn è giusto quiu-
ài óh" io o i miei ffgli ue godiamo?

- Mi sembra cì[sto,-hno a uu ccrto
prruto però (perchè uou mi par poi tauto
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morale che un uomo viva sullo spaÌle di
uu altro) ehe tuo figlio viva ccn frrtra ja
sua Iamiglia Benza far nioutc per.cbè voi
tle avete lavorato per ìui, e c,rosumi mel_
tumo otto mila lire l auno; cosl dopo ven_
ttcitrqne aDoi egìi avra speso duÀcento_
Dr)la lrre, cioè giasl,o quaDto lu gli hai la_
sciaio. Ma nìloia il lavòro accumulalo tno,
di tuo patlro e di tuo louro sarà finito,
bisoguerA che tuo figlio couriuci a iavorai
rg pef...

-Mano!....
- No! ìo so che oggi non è così, mÈ co-

sl _dovrebbe essere, perchè, se il eapitaìe
è tlel lavolo accumulato come tu dicii esgo
pare a me che a capo di rru certo tempo
si dovra esaurire: altrimerrti se trr s,,p-
poui che trro figlio non consumi clre soio
8, 9 o 10 mila lire all'arrlo. interesse va-
riabile deìle 200 miia ìire chr, ln qli 5a;
I'rsciato, e che ogli lasci tutto il suo pa-
trimonio nd un figlio solo, e questi a ìn
sol ni|ot6, e quest'al[ro a un sol pr.oni-
pote, como si iaceva una volia coìl'istituto
del maqgiorasc", tu avresti ehe I'inff,ita
serie della geuerazione vivr.ebbe del la-
voro che duè o tre individui, e lavolta uno
solo hanno accurr;ulato in pochi anli. E
questo sarebbe un assuralo!'

- E l'interesse tu non lo calcoli af-
faito?

- Ir'interessel ecco, qul ti volevo! La-
voro, ,r,ccumulo 20000 life, li rleposilo iu

s
*

una bauca, vado a ritiralue mille ogrri an-
tro, dopo venti anni non clowei av;r più
un soldo, non è vsro? e invece ho h tutto
le 20 mila lire intatte. Miracolo della Di-
vina Provvidenza!

- Miracolo, uiont'affaito, mio caro,
queìle 20 mila lire alla Banca ror souo
state mica nei tiretti della cassa forle.
Pro'a uu po'a tonerle a casa i,ua o vedi
ae dopo avorue levato mille ogrri anrro a
capo del.veutuuesimo ann,r troverai pih
un soltlol

- E perohè inlece alìa Ba rca non si
esauriscono mai?

- Oh bellal perchè esse hanuo reso uu
servizio utile alla Siguora Banca ed essa
è obbìigata a compeusarme,,e,
. - E vrroi saper.e che servigio hanno
Iatto qtrelle tue ieritimilrr lire aiia Bauca?

- sr.

^--Stq a sontire. Ira Banca ha preso la
20 mila lire fue, lo 50 cl'un altro,- le 100
d'un altro, e cosl via tlicendo ha messo
su urr etrorme capitalo. fla complato pa_
recchie ceutiiraia di case, lo slesio ban'no
fatto rrltre l.rauclre, e tutte insieme hauno
del,to alla-gento "se volete quest'apparta-
menro_ci ilarete 100 lire di pigion.,l. La
gcrte lì& protestato cLr,era troppo, è an-
data a, cercars ul'allra casa: ma ll rrn'altra
banca ba delto lo stesso, e anche il pro-
prietario plivato che ha'fiutato I'aria'pro-
pizia ha cbiesto anche lui una pigiono
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osoll)itaulp, [-ra gcnte ba dr.rvul,o st,ttostaro
alla Bauca la qùale cosl hafatto dei srossi
guadagui, e siccome tu qlie ue hai òiocu-
ra-ti i mezzi ti da un pre'mio. Ecco,'come
s'ha ìa roudita: essa, è il frutto delic spe-
aulazioni, deìlo sirozziuaggio.

- Ma non è vero aflti,to, perchè queste
qui uorr sono clr" spe,.iali operaziórri; il
piÌr delle vnlte invec'e il capiti,le rende un
selvigio utilissimo e moialissimo: crea
dellc i6dug1t1., Ia lavorale degìi operai e
qu.i.ndi prosper:ar. tu,r nazione, àcmpio
delle op,.re. publlicho, ecc. E per quelto
selvlglo Blr vÈ dato fule un compensol

- Nessun compenso car.o miol pcrchè
gggi è -voro cìre il ca.pítale frr, tut[n questo
bpue che dici tu: ma quand,'? quar,dà osso
s'è giÀ p.ima impossoésato deelì stmmerrti
del lavoro. impèdeudo agli oùlrai ili lav,r-
lare, . li Ia poi lavorare n cónr'ìizionc che
poi diaro al capitalisla una pnrte dei loro
prodotti. V.lete scaval,e delli pictre? ma
h cala me la nou plesa io, se volete lav,r-
rlre dalemi un tanto delle pie{,ra che sca-
vrrte. Voletc fabbricarp? ma ei vu,,l della
pietra, i,r vi auticipo i ilaoari per com-
prarla, e voi mi d'r.reie il pala.zzd clro a-
vrpte fabbricato così io mi rifarò ilol ca-
pitale che vi ho articipnto, e tli piìr mi
prglleró un premio clre cbianrer'ò iute-
16sse.

Cosi'srrccecle che un ricco il quale co:n-
pra in Inghilterra ceutomila liró cli azioui
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stlla Comp'.grria delle zolfatare di Sici-
lia, rimane tia,nquilìamelte a l-rondra a
divellilsi e o;1,.i anno intascaventicinqrte-
rnila lire tli reudita; e c,':r qttal dilibto, se
eqli n,'u Lru lavotalo e uoD corosce rreppu-
le il luoqn dove E,i ìavora? Eb! ma egìi lra
cavato ìl Janalo, quello clrp ha sorvito ad
accapsrriìrsì le zoTfatare, uuicbe fonti di
Irrvorc iu cerl,e plaghe dclìa Sicilia, e a
sfruttare i p,'veri car,rsi. Bella iutluslrirL
ha creato il capiiale!

-Ad ogui modo serza i capitali i lavo-
ratori uou potrebbero lavotare Dè vivcre.

-E'rerissimo, etl è di ciò che oggi si
approfitia per sfruttare i lavoratori, per-
ciò bisogra, togliere i capitali di mano ai
puvali cho ue fauuo urìo s[rumento di
Éfrubtamerto coll'al caplrrare i ruezzi cli
proclÙzioue. Che serve che il capitali: pri-
vato l,rocuri rlpl lavolo agìi operai, quan-
tlo esso poi sfrul,ta il loro lavoro?

Glì operai potrebbero far da loro pulchè
soltanti fossero tlic.hiala,li prr,prie$, cli
tuiii i mezzi di produzioue. Dssi allora si
diviilerebbero il lavolo, manda,udo p. es.
cirquanta di ìoro a scavar le pietre, ciu-
quauta a fa.bbricare, cinquanta, a Ìare i la-
rori in lesuo. venti n oitiare ecc. e all'ulti-
mo ,"vlebúero fatto uu' palazzo clro satebbe
loro o non rlovrpbbero pagaro ttu preuio
al capitalista che coucede i capitali a pat-
to d'avere oltr: la lestituzione clei capita-
li anticipati un premio puranrente arbitra
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rio, po1'ohè pcr permottrro che gli operai
sca,ya,asoto lolla sua miniora o uor hi Jat-
to ucssuùa Jatica.

-Cume? 
ma egli potcvu, rrou lar. Iolo

preudere i mater rali!

-E che avrebbe fatto allora? avrebbe
Ètvuto uua, cnva dr pietrb Èeuza p"tersi fab-
unc&r'e urr pnlazzo, oppure uua miuiera tli
carbonc fossile sellzù sdpere clìo Idrseue.

Iuvece glr r,,prrai gli hiuuuu roso il ser'-
vigio di convertile iu darraru iì suo car-
bono, del quale altrimolti. uoù ayrobbc
saputr.r che farne. E così suppouiumo che
mvece di uaa ruiuiera di carbone io aves-
gi uua cava di pietra: che me le farei io ss
lou aveggi clrt si l,restasse a far.mi urr pa-
IazzoT Lu, altli termiui ogrri elemontu dolla
plotlrzrtrue lra ulasua fuuziolre, ìl caprtale
lorurdce i mezzi ed il .lavuru li rencle ut ilr.
Porciò ee uu componso spettasse dl capi.
tùllst& per aveÌ prestato i ruuteriali ui la-
v.oratolr, ugual corupelso s1-r,rt,l"erebbe al-
l'uporalo che ha prestato I'opera sua, ri-
sparutarrdo ai siguorr i l*vori piÌr grrl,r i.

-Ma I'operaic' è pagatu pel ciò!

-lii; è pugato del lavuro cl-re ha presta-
to, uou delln sua Iurrziotre sor:iale, iu
quauto coopora alla divisiouo clel lavoro,
iu qualto fornisce I'elemouúo lavoro alla
alla pro,luzione.

-E il capitalista?

-II capitalista irrvece au ticipa p.es,l000
Ìire per comprare gli stlumenti del lavoro

ma poi se le ripiglia 1060, mille come fe"
iutegrazione del suo capitaÌe e 50 corue
irleressel cioè comperso fllla frrnzione so-
ciale cbe esso lra esercitlto, anticipando il
capitaìe. Meutre l'opelrrio si piglia soìo
quflxto è reiutegro deì suo capitnle, anzi
meno.

-E perchè?
*Porchè? è presto dotto. anche lropera-

io auticipa uu capitale, il proprio corpo.
cho cnl lavot o a parte (.he si logora e qual.
che volta si iulrarge, consuma dell'euergia
cbe egìi devo poi rifaro. Ora dal momento
che il saiario uon basta nemmeno a rifale
a suffic€nza, (perchè in geuere il vitto clei
lavoratori è scarso) 1'energia cho l'operaio
ha consuuato pel lavoro, vuol dire che
nou tntto il capitale che egli ha anticipato
gli è reintegrato.

Iuvece io impiogo mille lire al debito
ptbblico; nou solo il mio capitaìe mi può
eEsero s€mpre îeintegrato quando io lo-
glio (basta che venda la mia cartella) ma
di pih percepisco uua reudita ogui auno.

-Ma in naiura, scnsami, non è 10 stes-
so, uu terreno ti tIÈ un interegse peronns
ed il capitale è sempre inúatto,

-Non è vsro che fiuo ail un certo pun-
to, rlal momento che iI terrsno perchè ti
tlìa ilei frutti ya ooltivà,to e concimato, al
pa,ri di un uomo che petchè lavori ra, nu-
lrito. Ed è perciò assurdo ohs un privato
possa comprare un fondo, appunto come
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eriì iì,ssurdo ed immorale che comptasse
ìllì uomo. Come puoi tu comprare coD una
somma liuitata un lorreùo olre ti c'ìarà urr
frutto iìlimitato, o che dopo pochi arri
con la renditn ti avrà resiituito due o trs
volto il capitale ch6 tu yi bai impiegato?

-E che c'è di strano, cli immorale in
tutto questo?

-C'è di iroLnola e che ti p"rmette di vi-
vere serza fal uienl,e, Iacendtr lavorure gli
altri per te. Mi sono accaparrato la terii,
ci metto doi contadiui, essi laticaoo o mi
danno la melA, doi loro prodotl,i. E se così
non vogliouo lar" nou lavoriqo e muoiano
di famel

-Ma si capisce io rischio di perdore il
mio capitale, e nou vuoi compsnsalmi del
sacrif.cio che Iaccio poneudomi a questo
r schio?

-Ma anche I'operaio lavorando leÌla
miniera rischia qualche cosa cli più del
capit&le, la vitri. E tutti gli operai, quah
piÌ.r quali roeno, corrono queslo rischic'; il
fornaio che rimane asffssiat,r, il tipografo
che 1'antimorio consum&, il macchinista
che è preso dall'ingranaggio della macchi-
na, il Iuochista, il ferroviere, tutti; e quan-
do uessun altro rischio iocortrano, incon-
trano sempre quello della fatica che por
alcuni orgauismi è letale.

-Ora se tu dovessi compensa,re i rischi
a cui va incontro il lavo:atoro nou ayresti
danaro gufroenl,e per fario,
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-Ad ogui modo oggi por lavora,re ci vo-
gliolo dei capiiali r, se tu non tlat ai capi-
taìista un comperìso egli non te li darA.

-E loi re îaremo a meuo rlei capitali,

-E iu clre motlo?

-Dichialnndo 
comnni i mezzi ili pro-

tluzione.

-Cioè 
toglientloli ai privati,

-Si capisce.

-E con qual .lilitto?

-Con 
quello della collettivib.

-Ma ciò uor è giusto.

-Oggi uou serubla giusto, ma lo pc'trÀ
sembrài domaui. Cosl rroD sembÌava, giu-
sto ai sigrori cl'uua volta she si dichiaras'
sero liberì gli schitivi, toglientlone a loro
ìa proprieià.

*Si, è verissimo come tu ilici slÌe vi Ju
un temoo in cui la schia,yit,ù era consido-
rata coda giustissima, e che poi inveco fu
aboìita, Mn sai quanto tempo ci yolle pri-
ma cli abclire la schiavitù?

-Ci volle qunlche secolo.

-E tu, speli di vetlerlo jl tuo comu-
lismo?

-Era la blrzelle{,ta ffnale con la qrtaìe il
mio amico ttoucava tl'un tratto la discus-
sione che minacciava tli autlar troppo per
le lunghe e ohe cominciava già a stancarlo,

-Oh, spero beno che i proletarii non ci
mettsrauuo poi tanto a manclarti a gambo
all'aria, mio oaro grasso borghese.

E con una strotta di mauo ci separaomo.


